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L’intelligenza artificiale (IA) sta rapidamente trasformando economie, società e sistemi giuridici di tutto il mondo, imponendo nuove e complesse sfide di governance. Nel 2025, il dibattito internazionale si concentra su come bilanciare innovazione, sicurezza e tutela dei diritti fondamentali, in un contesto di forte competizione geopolitica e crescente pressione regolatoria.
Europa: l’AI Act e la ricerca di uno standard globale
[bookmark: fnref1][bookmark: fnref2:1]L’Unione Europea si è posta all’avanguardia con l’entrata in vigore dell’AI Act (Regolamento UE 2024/1689), il primo quadro normativo globale sull’intelligenza artificiale. Il regolamento adotta un approccio basato sul rischio, suddividendo i sistemi di IA in quattro categorie: minimo, limitato, alto e inaccettabile. Sono vietate pratiche come la manipolazione comportamentale, la sorveglianza biometrica di massa e i sistemi di punteggio sociale, mentre per le applicazioni ad alto rischio si prevedono obblighi rigorosi di trasparenza, sicurezza e tutela dei diritti umani. L’AI Act mira a proteggere i valori europei e a promuovere l’innovazione, ma pone anche sfide operative per le imprese, soprattutto PMI, chiamate a conformarsi a requisiti stringenti entro scadenze precise nei prossimi anni. 
[bookmark: fnref3]Durante l’AI Action Summit 2025 a Parigi, l’Europa ha ribadito la volontà di guidare la definizione di standard globali per la governance dell’IA, nonostante le divergenze interne e le pressioni geopolitiche. La Commissione UE ha stanziato risorse ingenti per sostenere lo sviluppo responsabile dell’IA, ma resta il nodo di un’effettiva armonizzazione internazionale.
USA: tra patchwork normativo e tentativi di centralizzazione
[bookmark: fnref4][bookmark: fnref5]Negli Stati Uniti, il quadro resta frammentato. Dopo una fase di attivismo regolatorio a livello statale (oltre 30 leggi approvate solo nel 2024), il Congresso valuta ora una moratoria decennale sulle normative locali per centralizzare la supervisione federale. Tuttavia, l’assenza di una legge federale organica e le incertezze politiche rendono il percorso ancora incerto, con il rischio di un vuoto normativo che potrebbe lasciare scoperti cittadini e imprese. L’amministrazione uscente aveva presentato nuove regole per limitare l’export di tecnologie IA avanzate verso Paesi non alleati, con impatti anche per le aziende europee. 
Cina: etichettatura obbligatoria e governance inclusiva
[bookmark: fnref6][bookmark: fnref7]La Cina, dal canto suo, punta su una governance centralizzata e su misure concrete contro la disinformazione: da settembre 2025 sarà obbligatoria l’etichettatura di tutti i contenuti generati dall’IA, con sanzioni per chi viola le regole. Inoltre, Pechino promuove una visione di IA “per il bene comune”, sostenendo la cooperazione internazionale e la definizione di principi condivisi attraverso iniziative come il Global AI Governance Initiative, che ha raccolto ampio consenso alle Nazioni Unite. 
Le nuove frontiere: l’avanzata dell’Agentic AI
[bookmark: fnref8][bookmark: fnref8:1]La vera sfida emergente è rappresentata dall’Agentic AI, sistemi capaci non solo di generare contenuti ma di pianificare, risolvere problemi ed eseguire compiti in autonomia. Queste tecnologie mettono alla prova i quadri regolatori esistenti (come l’AI Act europeo e il NIST AI Risk Management Framework USA), richiedendo nuovi “guardrails” su misura per gestire rischi inediti, come l’accesso a dati sensibili, l’autonomia decisionale e la cooperazione tra agenti IA. Si prevede che nel 2025 molte giurisdizioni adotteranno nuove leggi sull’IA, ma nessuna raggiungerà il livello di dettaglio e rigore della normativa europea. Il rischio è quello di una crescente frammentazione normativa globale, che potrebbe favorire l’arbitraggio regolamentare e aumentare la complessità per le imprese internazionali. 
Verso una governance globale?
[bookmark: fnref9:1]Il moltiplicarsi di summit internazionali e iniziative multilaterali – dal G7 al World Economic Forum, fino alle risoluzioni ONU – testimonia la consapevolezza che nessun singolo Paese può affrontare da solo le sfide poste dall’IA. La cooperazione internazionale, la definizione di standard condivisi e il dialogo tra governi, imprese e società civile sono oggi più che mai necessari per garantire uno sviluppo dell’IA sicuro, trasparente ed equo. 
Conclusione
Il 2025 segna una fase cruciale per la governance dell’intelligenza artificiale: tra nuove leggi, pressioni geopolitiche e avanzamenti tecnologici, il mondo è chiamato a trovare un equilibrio tra innovazione e responsabilità. Solo attraverso una governance adattiva, inclusiva e realmente globale sarà possibile cogliere le opportunità dell’IA minimizzandone i rischi e tutelando i diritti di tutti. 
